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Italiani
poco

stakanovisti
penultimi
in Europa

nGli italiani 
sono poco 
stakanovisti e si 
piazzano al 
penultimo po-
sto in Europa 
per media di ore 
lavorate la setti-
mana. A rilevar-
lo è Eurostat 
secondo i quali 
un lavoratore 
dipendente a 
tempo pieno in 
Italia lavora in 
media 38,8 ore 
la settimana, 
un’ora e mezza 
in meno della 
media europea. 
Tra i lavoratori 
indefessi invece 
gli inglesi, che 
registrano una 
media di 42,3 
ore la settima-
na. Gli ultimi in 
classifica sono i 
danesi con 37,8 
ore. A incidere 
sulla perfor-
mance degli 
italiani è però 
l’orario di lavoro 
del pubblico 
impiego, fissato 
per contratto 
nel nostro Paese 
a 36 ore. Se si 
guarda all’indu-
stria, infatti, i 
lavoratori di-
pendenti del 
Belpaese con 
40,5 ore medie 
lavorate alla 
settimana si 
trovano nella 
media europea 
(40,4).

“La scuola deve adeguarsi
ormai assumiamo tecnici”
La sferzata del presidente di Confindustria Cuneo: “Questo è il futuro”

«Cari genitori, qualsiasi per-
corso scolastico individuerete
per i vostri ragazzi, avrete fat-
to una buona scelta, perché 
tutte le nostre scuole sono ec-
cellenti e qualificate. Ma no-
stro dovere è evidenziarvi que-
sta realtà. Perché sono queste
le persone che troveranno su-
bito lavoro una volta terminati
gli studi». È la lettera alle fami-
glie del presidente di Confin-
dustria Cuneo, Mauro Gola, in
vista delle iscrizioni alle Supe-
riori e che ha aperto un dibatti-
to di valenza nazionale. Nasce
da un focus sul mondo del lavo-
ro nella “Granda”, al 26° posto
fra le province italiane per pro-
dotto interno lordo pro-capite
(27.300 euro). Un mondo in cui
l’anno scorso sono entrate
40.360 persone, la maggior
parte nei settori del commer-
cio, turismo e servizi (61%), il
resto nell’industria. Ma sul to-
tale degli assunti, oltre la metà
ha un diploma professionale: il

19% sono addetti agli impianti,
il 18% operai specializzati, l’11%
tecnici specializzati. Numeri
forniti dal Centro studi di Con-
findustria Cuneo, analizzati 
dai vertici e messi a disposizio-
ne dei genitori. 

«Mai detto che i ragazzi non
debbano andare al liceo e poi
all’università - sottolinea Gola,
51 anni, imprenditore del set-
tore informatica -. Mio figlio
frequenta lo Scientifico, l’ho
consigliato in base alle pro-
spettive che potrei offrirgli, co-
sì come se fossi stato un arti-
giano del legno lo avrei indiriz-
zato verso una scuola profes-
sionale. Il punto è che Confin-
dustria ha responsabilità so-
ciali e morali, prima che eco-
nomiche. La cosa più giusta, è
fare capire alle famiglie quali
figure le nostre aziende hanno
intenzione di assumere nei
prossimi anni». Tecnici e ope-
rai, che nel settore industriale
cuneese hanno anche un’altra
forma di garanzia: il 91,5% dei
nuovi assunti firma un con-

tratto a tempo indeterminato,
contro il 16,5% di chi trova la-
voro in altri comparti. «L’im-
prenditore, quando assume -
continua Gola -, lo fa perché
considera il nuovo entrato una
persona della famiglia, un sog-
getto in cui credere. E spesso
gli offre le migliori condizioni
contrattuali, o comunque di
stabilità». Anche se in settori
che riguardano una minoran-
za di giovani, l’indagine di Con-
findustria Cuneo evidenzia al-
tre figure di difficile reperi-
mento. Nella Granda, su 3.790
nuovi laureati richiesti dal
mondo del lavoro nel 2017, più
del 33% non è stato trovato sia
per assenza di candidati, sia
per la loro preparazione inade-
guata. Mancano ingegneri in-
dustriali (55% di richieste di-
sattese), architetti (77,7%), chi-
mici (76%) e informatici
(54,2%). «Serviranno sempre
ingegneri e architetti - aggiun-
ge Gola - ma le principali ne-
cessità sono di operai specia-
lizzati. E va cambiato anche un
concetto: non sono più gli ope-
rai sfruttati Anni ’60, ma per-
sone con competenze tecni-
che, creatività e manualità, ol-
tre che molto ben pagate, per-
ché spesso vengono impiegate
all’estero». Ribadisce la «libe-
ra scelta dei ragazzi e delle loro
famiglie», e conclude: «Il lavo-
ro è dignità. Trovarlo subito
dopo la scuola, in un’Italia do-
ve un giovane su tre è disoccu-
pato, non è cosa da poco».
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I robot al lavoro
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50%
degli attuali lavori
sono tecnicamente
automatizzabili
adattando
le tecnologie di oggi

Il Mckinsey Global Institute nel dicembre scorso ha stilato
un report sulla situazione che si presenterà da qui
al 2030 prevedendo tre scenari a seconda della velocità
con cui i robot sostituiranno i lavoratori nel mondo

Posti
di lavoro
persi
(milioni)

5%
i lavori di oggi
completamente
sostituibili
da parte
di un robot

10 400 800

Occupati
costretti
a cambiare
settore
(milioni)

>10 75 375

Fonte: Mckinsey Global Institute

Formazione
Sul totale 

degli oltre 
40.000 assun-
ti in provincia 

di Cuneo lo 
scorso anno 

la metà ha un 
diploma 

professionale

Libertà di scelta
ma dobbiamo dire
quali professioni
andranno in futuro

Mauro Gola
Presidente 
di Confindustria Cuneo

I
n Italia scuola è sinonimo
di tradizione, classicità. «Il
nostro sistema didattico

risale all’Ottocento, è immu-
tato da allora», avverte Salva-
tore Giuliano, preside dell’Its
Maiorana di Lecce, un istituto
che da quattro anni è una fuci-
na di attività. All’interno di
questa staticità si fanno stra-
da a fatica idee e voglia di in-
novare, ma restano eccezioni.

Sull’insegnamento tecnico
che mira a formare personale
specializzato da utilizzare nel-
le imprese italiane c’è stato un
investimento negli ultimi anni
con la creazione e lo sviluppo
degli Its, gli istituti tecnici
specializzati che nell’ultima
legge di bilancio hanno avuto
anche un aumento di risorse
da parte dello Stato. Sono la
punta d’eccellenza dell’istru-
zione tecnica italiana, 93 isti-
tuti, 445 percorsi attivi in tut-
ta Italia in ogni settore, dal
nautico alla moda, dalla mec-
catronica al disegno indu-
striale. Li frequentano oltre
10mila ragazzi diplomati che
sanno di trovarsi in istituti do-

ve il tasso medio di occupazione
sfiora l’80%. Vuol dire che otto
studenti su dieci alla fine del
percorso trovano un lavoro an-
che perché gli Its vengono crea-
ti con una collaborazione con 
università, imprese, camere di
commercio. Restano però una

goccia rispetto alle esigenze. In
Germania frequentano questi
istituti 800 mila ragazzi.

Dalle superiori in giù nelle
scuole italiane persino gli Its
sono un sogno. I ragazzi che
sperano in un insegnamento di-
verso da quello tradizionale

Nel nostro Paese troppo nozionismo
Ma si fanno strada metodi alternativi
Solo 10 mila ragazzi negli Its, in Germania sono 800.000

possono contare su poche real-
tà. La più solida e diffusa è quel-
la che prova a offrire agli stu-
denti le “flipped class”, un inse-
gnamento rovesciato in cui a
casa si impara la lezione utiliz-
zando video, podcast, tutorial e
strumenti digitali di vario tipo,
mentre in classe viene abolita la
lezione frontale e spesso anche
la cattedra, il tempo viene uti-
lizzato per svolgere i compiti
scritti sugli argomenti imparati
a casa. Molto spesso si lavora
con uno o più compagni. È la
classe alla rovescia, l’insegna-
mento capovolto, una rivoluzio-
ne didattica in cui oltre ad im-
parare ad usare gli strumenti
digitali in modo corretto e a la-
vorare in gruppo gli studenti
apprendono anche le regole
della discussione su un argo-
mento, sostenendo la propria
tesi utilizzando tutti i supporti
possibili. E poi esercitazioni, la-
boratori, interattività spinta.
«Il vero problema degli studen-
ti italiani è che si annoiano pro-
fondamente quando sono a
scuola. Le lezioni non sono in
grado di destare il loro interes-

Didattica
capovolta
Nell’ultima 
legge 
di bilancio 
sono aumen-
tati gli stan-
ziamenti per 
le «flipped 
class», ovvero 
la didattica 
capovolta: 
gli studenti
imparano le 
lezioni a casa 
con webinar, 
tutorial e 
video. In 
classe invece 
si svolgono 
esercitazioni, 
laboratori, 
esperimenti, 
spesso colla-
borativi

se, di coinvolgerli, né di lasciare
su di loro tracce di vero appren-
dimento. La società ha fatto
enormi passi avanti, la didatti-
ca italiana rimane ferma nel
tempo», spiega Maurizio Ma-
glioni, professore di chimica a
Roma e presidente di Flipnet,
l’associazione che promuove la
didattica rovesciata in Italia.
Gli insegnanti che adottano 
questo tipo di didattica, infatti,
saranno forse duemila. Nem-
meno uno ogni quattro scuole
in media - spiega Maglioni - an-
che se in tanti seguono le loro
attività con interesse. La pagi-
na Facebook dell’associazione
ha 47 mila iscritti. «Discutono,
intervengono, si interessano ai
nostri suggerimenti ma quando
si tratta di mettere in pratica
quello che suggeriamo non ce la
fanno, è troppo impegnativo in-
segnare secondo questo meto-
do. E i presidi non aiutano». 

Salvatore Giuliano è un’ecce-
zione. Dirige il suo istituto sti-
molando i suoi insegnanti a in-
novare la didattica. «È la strada
giusta, i risultati sono evidenti.
Seguendo questo metodo si svi-
luppano soft skills, l’abbandono
scolastico è azzerato, gli insuc-
cessi sono in una percentuale
dell’1-2 per cento, contro una
media nazionale del 10 per cen-
to e i ragazzi restano a scuola
volentieri anche alla fine delle
lezioni». Che cosa chiedere di
più?
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